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Educare alla cittadinanza 

Educare alla cittadinanza im​plica il compito, importante, di insegnare a vivere insieme, a rispettare diritti e doveri, a svilup​pare capacità di collaborazione, a ragionare in termini di «noi» e non soltanto di «io». Questa esigenza è sempre stata sentita, eppure talvolta è stata soddisfat​ta in modo molto distorto. Ad esempio, al tempo del fascismo, il «vivere insieme» era persegui​to attraverso interventi di tipo autoritario: inquadramento della gioventù, canzoni imposte, eser​citazioni ginniche collettive. In altri casi, invece, questa esigen​za è stata soddisfatta in modo corretto, senza indottrinamento, promovendo gradualmente at​teggiamenti e capacità critiche, attraverso interventi di tipo mirato (come è accaduto con l'in​troduzione dell'educazione civica nei programmi della scuola ele​mentare), oppure con interventi diffusi, «pervasivi», interventi cioè che colgono ogni occasione per osservazioni o ragionamenti che riguardino l'educazione alla cit​tadinanza, lo stare insieme (per esempio nel campo dell'insegna​mento della storia non mancano occasioni per parlare di regole, di leggi, di valori; nel campo delle scienze si possono fare osserva​zioni sulle società animali, come quella delle api; il campo della geografia offre l'opportunità di conoscere popoli diversi dal no​stro per costumi, abitudini, modi di vivere; i fatti quotidiani posso​no venire commentati attraverso la lettura del giornale a scuola, così come le vicende che posso​no aver luogo dentro la classe possono essere fatte oggetto di riflessione). 

Credo che l'esigenza di riflettere sugli eventi quotidiani si sia fat​ta ancora più forte di recente, perché veniamo continuamen​te a conoscenza di episodi gravi che rendono evidente quanto sia importante parlare di rispetto della vita degli altri, ma anche di rispetto delle leggi, delle regole.  Pensiamo ai fatti di mafia, all'uc​cisione di Falcone e di Borsellino, ai molti episodi di terrorismo, alle vicende di Tangentopoli: tanti momenti che hanno fatto sentire sempre più l'esigenza dell'educa​zione alla legalità, al rispetto degli altri, alla cittadinanza. Anche la psicologia ha portato a questo riguardo il suo contributo, per esempio, con le ricerche con​dotte da Piaget che riguardano lo sviluppo delle conoscenze morali nel bambino (per esempio delle idee di giustizia, di responsabilità, di bugia), o con gli studi concer​nenti lo sviluppo delle conoscenze relative al mondo sociale, al mon​do del lavoro, alla natura e al fun​zionamento di istituzioni come il Comune o il Parlamento. 
Il primo livello, ovvero quello delle conoscenze 
Cerchiamo ora di considerare da vicino gli aspetti psicologici del problema dell'educazione alla cittadinanza. Tale problema va affrontato su due livelli diversi, il primo dei quali riguarda le co​noscenze e il secondo concerne il comportamento concreto. Per quanto riguarda le conoscen​ze, è importante aiutare il bam​bino, già a partire dalla scuola dell'infanzia, a sviluppare delle idee chiare relative a tutta una serie di concetti. Per esempio: che cosa è «una bugia»? Quando possiamo dire che un' affermazione è una bugia? Non tanto quando la realtà viene semplicemente deformata, ossia quando non c'è corrispon​denza fra ciò che si dice e le cose come stanno, come può capitare nel caso di un semplice errore, ma solo quando c'è anche l'intenzio​ne di ingannare gli altri, per trarne un vantaggio personale. Ma un bambino non giunge subito a co​gliere la complessità del concetto, a fare le debite distinzioni; possia​mo infatti trovare bambini per i quali dire che «tre più due fa sei» è una bugia, come può esserlo un errore di altro tipo, in quanto af​fermazione che non corrisponde a come stanno le cose. Oppure: che cosa si deve intende​re per «giustizia»? È questo un al​tro concetto che si può approfon​dire riflettendo sulle due forme in cui la giustizia si può presentare: come giustizia distributiva (nel senso che, se abbiamo una torta e siamo in quattro, dobbiamo farne quattro parti uguali; o se abbia​mo un lavoro gravoso è bene che ce lo dividiamo in parti uguali), e come giustizia retributiva (quella consistente nel collegare un atto riprovevole con la sua punizione, oppure un atto positivo con il suo premio). O ancora: cosa significa «solida​rietà»? Anche qui si tratta di un termine, di un concetto, che va chiarito: un concetto che può es​sere riassunto in espressioni idio​matiche come «tutti per uno-uno per tutti», oppure col richiamo del titolo di un grande romanzo di Ernest Hemingway, Per chi suo​na la campana (la campana suo​na sempre anche per te, qualsiasi cosa accada nel mondo ci riguar​da, ti riguarda); ma esso va poi chiarito attraverso una serie di esempi concreti. Tutto questo può essere ripetu​to anche per altri concetti, come quello di libertà, quello di regola, quello di democrazia, quello di lealtà, e così via. 

Questo è il primo livello al quale ci si deve muovere: dare delle co​noscenze esatte per ciascuno di questi concetti. È possibile farlo in vari modi, partendo da situazioni concrete ben precise in cui sono in gioco uno o più aspetti relativi ai temi che ci interessano. Si può cominciare presto, già nella scuo​la dell'infanzia, e continuare poi nella scuola primaria. 

Molte occasioni di riflessione pos​sono essere offerte dalla narrativa. Le fiabe hanno sempre dei risvol​ti interessanti che possono essere messi in evidenza. Per esempio, si può riflettere su Cenerentola e sui suoi rapporti con le sorelle, che non sono affatto di solidarie​tà, ma caratterizzati da gelosia; e nel suo caso non si realizza una situazione di giustizia distributiva perché tutti i lavori di casa ven​gono addossati a lei. Riflessioni sul coraggio e sulla paura pos​sono venire compiute a partire da una fiaba come Giovannin senza paura, in cui il protagoni​sta accetta di stare tutta la not​te nel castello e di vedere calare dal camino prima un braccio, poi una gamba, poi un busto, poi la testa, rimanendo imperterrito ad assistere a questo spettacolo senza fuggire. O si può indurre i bambini a riflettere sulla collabo​razione partendo da quella fiaba in cui il protagonista è aiutato da alcuni suoi compagni, ognuno dei quali possiede una certa qualità in misura eccelsa (c'è uno che vede lontanissimo, un altro che ha un udito finissimo, tanto che sente addirittura crescere l'erba, ecc.), o commentando una fiaba come I quattro suonatori di Brerna, e il momento in cui i quattro animali, dopo essere entrati nella casa dei briganti e averli fatti scappare, si organizzano in modo da far fronte al loro ritorno. Come le fiabe, così anche i racconti d'awentura offrono continue occasioni per riflettere sull'uno o sull'altro dei concetti prima richiamati, per chiarirne la natura e per guidare i bambini a utilizzarlo in modo corretto. Ma abbiamo anche altre possi​bilità, rappresentate dal fatto di utilizzare dei materiali apposita​mente costruiti per avviare delle discussioni sui temi attorno a cui vogliamo far riflettere gli allievi. Un esempio, offerto dalle ricer​che di Piaget sullo sviluppo delle nozioni morali, è il confronto fra coppie di storie. In una storia un personaggio si comporta in un certo modo; in un'altra un altro personaggio si comporta in un altro modo, e si tratta di valuta​re attraverso una discussione di gruppo il loro comportamento. Per esempio: in una prima storia si dice che un bambino, Giovannino, è molto ubbidiente e che, quando la mamma lo chiama mentre sta giocando, accorre subito; apre di slancio la porta, dietro la quale c'è un vassoio con sedici bicchie​ri, che cascano tutti e si rompono. L'intenzione è buona, ma il danno è grosso. La seconda storia par​Ia di Ernesto, che è un bambino un po' disubbidiente; la mamma sta per uscire e gli dice: “Ernesto, quando sono fuori non salire sulla sedia per prendere la marmellata che sta là in alto nella credenza!” Appena la mamma esce il bam​bino sale, prende la marmellata e fa cadere un bicchiere, che si rompe. Ecco che nasce il confronto: tutti e due sono da punire, oppure no? E se vanno puniti entrambi, uno deve essere punito più dell' altro? Ricerche di questo tipo mostrano che i bambini più piccoli tendo​no a ritenere che debba essere punito di più quello che ha rotto sedici bicchieri, quello cioè che ha prodotto il danno più grosso, senza tenere conto dell'inten​zione che lo guidava e della sua natura (ubbidire alla mamma), mentre i bambini più grandi arri​vano a distinguere tra il danno e l'intenzione e a calibrare la puni​zione più sull'intenzione che sul danno, giudicando più meritevole di una punizione il secondo bam​bino. Direi che questa è un'altra via che si può seguire. Ispirandomi a queste modalità anch'io ho predisposto un libro destinato ai bambini della scuola primaria, costituito da una serie di schede, ciascuna delle quali può essere utilizzata per solleci​tare risposte scritte e avviare poi discussioni di gruppo. Tale libro si intitola lo e gli altri. 1 In esso si cerca di mettere in evidenza, at​traverso l'utilizzazione di storie brevi e molto semplici, problemi che possono dare vita a discus​sioni di gruppo. Ciascuno di noi potrebbe costruire del materiale di questo tipo. Prendiamo, ad esempio, una di tali storie, nella quale viene pre​sentata una situazione che sug​gerisce alcuni comportamenti possibili in riferimento al senso di responsabilità.
Due bambini giocano a tirare dei sassi a una bottiglia messa in mez​zo a un sentiero, la rompono e poi vanno via Iasciandola lì. Poco dopo Franco arriva veloce con la sua bi​cicletta lungo il sentiero e dietro la curva vede la bottiglia rotta con le punte aguzze in alto. Con un colpo di frel1i e uno scatto del manubrio la evita all’uItimo momel1to e poi… . 
Seguono varie ipotesi: 
- Va avanti e pensa: «Come sono stato bravo a evitarla!». 
- Va avanti e pensa: «Se fossi ca​duto, chi sarebbe stato responsa​bile?». 
- Torna indietro a guardare la bot​tiglia rotta e poi riparte, 
- Torna, raccoglie la bottiglia e poi la mette in un cestino per i rifiuti, 
Qui ci sono vari comportamenti possibili e si può invitare gli al​lievi a indicare quale o quali fra i comportamenti considerati sono positivi, e perché, e quale e qua​li invece sono insoddisfacenti e negativi, e anche in questo caso perché. Poi si può proseguire: «lo cosa farei se fossi uno di quei due bambini che hanno rotto la bottiglia? E se fossi il bambino in bicicletta?». Questo è un ma​teriale che può permettere anzi​tutto un lavoro individuale, sol​lecitando risposte e valutazioni di comportamenti, ma anche un lavoro collettivo perché si tratta poi di mettere in discussione va​rie opinioni emerse. 
Altro esempio, la solidarietà:
Una casa sta bruciando, i pompieri non ci sono, allora il sindaco chiede agli abitanti di venire con dei sec​chi per prendere acqua al torrente e gettarla sulle fiamme, Cosa do​vrebbe succedere? Ci sono varie possibilità: 
- Accorrono tutti ad aiutare tranne i vecchi e i bambini, 
- Accorrono  tutti ad aiutare com​presi i vecchi e i bambini, 
- Accorrono  tutti tranne  uno che dice: «Uno più uno meno non fa differenza». 
- La gente dice: «Ci pensi il padrone  di quella casa», 
- La gente dice: «Spegniamo l’in​cendio e poi ci facciamo pagare dal padrone di quella casa»", 
Ci possono essere anche altri comportamenti più adeguati o diversi da questi? Si tratta anche qui di una situazione concreta che permette di sviluppare un discorso che riguarda proprio la solidarietà. 

Un' altra storia, sempre relativa alla solidarietà: 
Ugo è andato in gita coi suoi amici, Per la strada dimentica il cestino col cibo portato da casa, Quando è l'ora di pranzo tutti si siedono suII' erba a mangiare ma lui non ha nula ed è molto dispiaciuto; allora che cosa fanno i suoi amici? 
- Pensano che gli stia bene; così starà più attento un’altra volta, 
- Uno gli dà il suo pasto, 
- Uno gli dà metà del suo pasto. 
- Ognuno gli dà qualcosa e così Ugo mangia come gli altri. 
- Ognuno gli vende qualcosa e così Ugo mangia come gli altri. 

- Pensano che ognuno si deve occupare dei fatti propri e non gli badano. 
A questo punto si esaminano le varie risposte e si fanno emergere quelle più adatte. E poi si può proseguire: 
Quando  la settimana dopo fanno un’ altra gita, Ugo non dimentica più il cestino, si ricorda anche che la volta precedente i suoi amici lo avevano aiutato a non saltare il pa​sto e allora, al momento del pranzo, lui dice ad alta voce, , , 
Qui  non si tratta di scegliere qualco​sa, ma di esprimere un certo atteggiamento, un certo comportamento: lui ringrazia, oppure dice: «Adesso vi do io qualcosa di mio», ecc. 
C'è poi il tema dei diversi da noi, che è interessante perché è attua​le nella nostra scuola. 
In classe arriva una bambina di pelle scura, figlia di genitori africani. La maestra la mette nel banco con Lea, Come reagisce Lea? 
- È dispiaciuta, non le va di stare con la bambina nera, 
- Non accetta e chiede alla maestra di mettere lei in un altro banco. 
- È contenta perché conoscerà una bambina diversa dalle altre. 
- È contenta perché non è più sola in  quel banco. 
- Pensa che i suoi compagni adesso la prenderanno in giro. 
Ecco anche qui diversi atteggia​menti, diversi comportamenti, molte discussioni di gruppo sono possibili. Questo esempio riguar​da una discriminazione di tipo razziale, ma può esserci anche una discriminazione di tipo ideo​logico o religioso. 
È domenica, quattro bambini vanno insieme in chiesa alla messa, Sulla porta di una casa c'è EIial che è figlio di genitori ebrei, Cosa fanno i compagni? 
- Non lo salutano perché non va a messa come loro, 
- Non lo salutano perché non viene mai a confessarsi, 
- Lo salutano, poi diconoo fra loro: «La sua festa è il sabato», 
- Lo salutano e gli dicono: «Perché non vieni anche tu con noi?», 
- Lo salutano ma pensano che sia meglio non averlo come amico; ecc. 

Il secondo livello, ovvero quello delle decisioni 

Abbiamo sin qui considerato il pri​mo livello, quello delle conoscen​ze. Ma esso è un livello «di super​ficie», e bisogna pervenire a un altro più profondo, il livello delle decisioni, cioè operare perché le conoscenze arrivino a influire dav​vero sul comportamento. Noi siamo soliti dire, a volte, che qualcuno «predica bene e razzola male». Con ciò vogliamo dire che uno può benissimo sapere cos'è una bugia e che non si devono dire bugie, ma dirle lo stesso e in​gannare gli altri. Uno può sapere che tutti devono pagare le tasse, e che sarebbe giusto farlo, però poi può fare di tutto per evaderle. Uno può sapere che quando si compete con altri bisogna farlo in modo leale, per cui se giocan​do a carte gli capita di vedere le carte dell' altro dovrebbe dire: «A questo punto ricominciamo da capo perché ... », e tuttavia può approfittare dell'indebito vantaggio. Il problema psicologico e pedago​gico è come si può fare per giun​gere a questo secondo livello, e cioè a ottenere che un bambino si comporti in modo coerente con le idee che ha acquisito, anche in situazioni in cui è solo, al di fuori del controllo da parte di altri. Ed è un problema non facile, come evidenziato dal seguente esem​pio: 
Un bambino camminando per strada trova un portafoglio pieno di soldi! Con i quali potrebbe comprare gio​cattoli! giornalini! dolci! ecc. Egli si viene però a trovare di fronte a un dilemma morale perché, da  un lato, gli piacerebbe tenere il portafoglio ma dall'altro ha anche sentito dire che, quando si trova  un portafoglio, bisogna restituirlo al legittimo pro​prietario. In una situazione come questa che cosa può intervenire per farlo passare dalla semplice cono​scenza di quello che sarebbe giusto fare a una decisione coerente che lo porti a restituire il portafoglio? 
Un primo elemento importante, in questo caso, è l'idea che egli ha di se stesso. L'idea che ognuno ha di se stesso può risultare conferma​ta oppure messa in crisi da certe scelte che compie. Se il protago​nista della storia avesse un'idea di sé come «persona onesta», e te​nesse il portafoglio, in tale idea di sé interverrebbe una dissonanza: «lo penso di essere onesto e poi però mi comporto in modo diso​nesto». Questa dissonanza sareb​be sentita come senso di colpa e quindi l'azione che la provoca verrebbe vissuta come qualcosa da non fare. Se invece restituisse il portafoglio egli vivrebbe dentro di sé una consonanza fra l'idea di sé che si è formata (<<io penso di es​sere onesto») e il comportamen​to concreto. Infatti, restituendo il portafoglio, dimostra davvero a se stesso di essere onesto e questo senso di coerenza è un autocom​penso, così come il senso di colpa è un'autopunizione. Un secondo elemento che può intervenire a orientare le scelte è la capacità di mettersi, anche em​paticamente, nei panni di altri, in questo caso di chi ha perduto il portafoglio, cercando di vivere i sentimenti che egli può provare: se non ritrovasse il portafoglio proverebbe un sentimento di di​spiacere, di sconforto; proverebbe invece un sentimento di gioia nel momento in cui chi lo ha trovato glielo restituisse. Questi due elementi, l'idea di sé e la capacità di empatia, possono mettere in gioco delle forze inter​ne che portano a prendere una decisione coerente con il piano delle conoscenze. Perché fra il comportamento e le conoscenze ci sia una piena sintonia occorre dunque riuscire a influire su livel​lo emotivo e affettivo profondo, mobilitando delle forze psichiche che portano all' assunzione di un certo comportamento, a prendere una certa decisione. 

Come garantire la coerenza 

Sul piano educativo, i problemi da risolvere per garantire coeren​za fra le idee e il comportamen​to concreto sono dunque due: il primo riguarda la formazione di un'idea di sé che contenga, nella forma di aggettivi, una serie di va​lori (<<io sono onesto», «io sono coraggioso», «io sono sensibile ai problemi degli altri», «io sono leale», ecc.), un'idea di sé che sia essa stessa considerata come un  valore da difendere contro ogni  possibile dissonanza. Il secondo riguarda lo sviluppo della capacità di «mettersi nei panni degli 
altri», di comprendere i loro stati d'animo e di vivere nei loro con​fronti, qualora siano in difficoltà, dei sentimenti di empatia che in​ducano a comportamenti di soli​darietà. Per quanto riguarda l'idea di sé: è importante che ci sia un'inte​riorizzazione di norme e di va​lori i quali, oltre che conosciuti, divengano parte costitutiva della personalità. Come può accade​re questo? Quando un bambino vuole molto bene a un adulto, il padre e la madre di solito, e sente dire spesso da loro che certi com​portamenti vanno attuati e certi altri sono invece da evitare, acca​de che questa voce esterna, so​prattutto se accompagnata da un comportamento ad essa coerente, diventa poco per volta una voce interna, che in seguito si fa senti​re anche quando il genitore non è più presente: «Non devi fare questo», oppure «Lo devi fare». Questa influenza costituisce uno degli aspetti più importanti della educazione familiare. Ma anche in campo scolastico si possono creare dei rapporti affettivi positi​vi nei confronti di un insegnante, che viene stimato e amato, così che, a un certo punto, anche le cose che egli dice a proposito dei comportamenti e dei valori ven​gono fatte proprie da un allievo, diventano esse pure una sorta di «voce interna». Ma perché un insegnante si con​quisti la stima e l'affetto degli allievi, e possa così favorire la formazione in loro di un'idea di sé ricca di «aggettivi positivi», è importante che egli sappia perseguire, tutte le volte che li incon​tra, degli obiettivi di fondo ogni volta. Un primo obiettivo è quello di aiutarli a crescere come perso​ne, e cioè a sviluppare capacità di autonomia e di intraprenden​za, a collaborare con gli altri, a programmare il proprio futuro, ad assumere incarichi e poi a fron​teggiarli senza spaventarsi degli insuccessi. Un secondo obietti​vo di fondo è aiutarli giorno per giorno a crescere culturalmente e intellettualmente, cioè ad ac​quisire nuove conoscenze, e at​traverso di esse sviluppare certe capacità di base, come quelle di ragionare e di fantasticare, come la capacità di analisi o quella di sintesi, e via dicendo. E un terzo obiettivo, esso pure da perseguire ogni giorno, è quello di ottenere che gli allievi risultino molto mo​tivati per ognuna delle attività di apprendimento che egli presenta loro. Se un insegnante persegue questi tre obiettivi ne ottiene un quarto, che è quello appunto che in questo momento ci interessa, si conquista cioè la stima e l'affetto dei propri allievi. Nella psicologia vale infatti il principio generale per cui in un individuo si stabili​scono rapporti affettivi positivi nei confronti di quelle persone che giorno per giorno lo aiutano a crescere, a superare delle difficol​tà. E nel momento in cui si sono stabiliti rapporti di questo tipo l'insegnante diventa facilmente un modello la cui voce viene essa pure interiorizzata e continuerà a parlare anche quando l'allievo dovrà affrontare la vita da solo, e assicurerà la coerenza fra cono​scenze e comportamenti. L'altra importante condizione per garantire tale coerenza è, come si diceva, costituita dalla capaci​tà di mettersi nei panni degli altri e di condividerne i sentimenti, le emozioni, e soprattutto i problemi, sentendoli come problemi propri, così che possa nascere, se questi «altri» si trovano in diffi​coltà, l'impulso di intervenire in loro aiuto. 

Credo che, dal punto di vista educativo, una delle modalità per realizzare nell'ambito della scuo​la questa seconda condizione sia quella di dare alla classe una strut​turazione democratica, sensibiliz​zando così gli allievi al fatto che esistono problemi che interessano tutti, facendo in modo che essi si assumano responsabilità partico​lari già nella scuola dell'infanzia, e ancor più nella scuola primaria. Compiti come bagnare le piante, oppure segnare il tempo mete​orologico della giornata su un tabellone, o tenere in ordine la biblioteca, o preparare settima​nalmente un giornale murale pos​sono essere affidati a singoli allievi o a gruppi di allievi. Tutto questo comporta dei momenti assem​bleari in cui si affrontano aspetti della vita della classe e problemi che riguardano tutti, si eleggono o si nominano delle commissioni, si valuta come è stato eseguito un compito, come si è comporta​to un certo gruppo, si ascoltano e si discutono nuove proposte. È certo questo uno dei modi per aiutare gli allievi a pensare e ad agire in termini di «noi». Un altro modo può essere quello di fare presente, in tali momenti assembleari o anche estempo​raneamente, qualche situazione che può sollecitare una parte​cipazione empatica e stimolare comportamenti ad essa coerenti (per esempio, un allievo ha avuto un grave lutto familiare, un altro è a casa ammalato, un altro an​cora ha la festa del compleanno, e così via). Nel corso della mia esperienza di insegnamento ho avuto modo di operare nella scuola primaria e poi nella scuola secondaria di primo grado e ho provato a realizzare la compartecipazione democrati​ca alla vita della classe. Per certi aspetti, e per certe attività, essa risulta più agevole nella scuola primaria; qui i bambini, se incon​trano delle difficoltà, sono pronti ad accettare dei suggerimenti che vengono dall'adulto, e gli sono grati dell'aiuto che dà loro. Nella scuola secondaria di primo grado, soprattutto verso il termine del ci​clo, l'intervento è già più difficile, essendo ormai presente in ragazzi preadolescenti un bisogno di in​dipendenza, il bisogno di fare da soli. Gli interventi dell'insegnante, se troppo diretti, tendono a ve​nire vissuti come una limitazione, un'ingerenza, un disconoscimen​to della capacità di indipendenza. In questo caso l'insegnante deve trovare modi indiretti per dare un aiuto (se questo gli appare ne​cessario) senza troppo interferire (per esempio, mostrando interes​se: «Come va? Tutto bene? lo, se fossi al vostro posto, proverei a ... » ). L'educazione alla cittadinanza è dunque, per un genitore o per un insegnante, un compito comples​so che va svolto anzitutto a livello cognitivo ma va poi proseguito a un livello più profondo, attivando nella persona forze permanen​ti che garantiscano la coerenza fra le conoscenze e il comporta​mento. Questa seconda parte del compito è certo più ardua, ma le possibilità a disposizione dei geni​tori e degli insegnanti sono varie. Dovremmo tuttavia sempre tene​re presente che, fra tali possibili​tà, una di particolare importanza è quella di riuscire ad assumere, per i propri figli o allievi, attraver​so ciò che si dice ma soprattutto attraverso come ci si comporta, il ruolo di un modello positivo, un modello che diventa oggetto di stima e affetto ed è così in grado di entrare in rapporto con il livello profondo della loro personalità. * 

Dall'intervento al Convegno «Edu​care alla cittadinanza», organiz​zato dal Gruppo Territoriale MCE di Mestre (20/01/2008). 

G. Petter, lo e gli altri. Identità, relazioni, valori, Trento, Erickson, 2007. 

